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VINCOLI E POTENZIALIT A' DELL'INTERPRETE NELLA 
TRADUZIONE SIMULTANEA PER IL CINEMA 
Anna Giambagli 
"Sappiate che non c'è nulla al mondo 
di così terribile come la parola: 
essa è un potente sovrano, 
poiché con un corpo piccolissimo 
e del tutto invisibile 
riesce a portare a compimento 
opere profondamente divine" 
GORGIA, 'Elogio di Elena', 11-8 
Blue C oliar è un film che narra della dura vita degli operai metallurgici neri 
nel profondo sud della profonda provincia americana. Codesto film venne 
presentato nel1979 alla XV Mostra Internazionale del Nuovo Cinema di Pesaro 
e ne serbo un ricordo indelebile giacché esso rappresentò una delle mie prime 
peiformo.nces nel mondo dell'interpretazione e la mia première assoluta quanto 
alla traduzione di film. 
Il ricordo, tuttavia, resta indelebile principalmente perché, con l'incoscienza 
parzialmente incolpevole dell' (absolute) beginner, incautamente accettai di 
produrne la traduzione simultanea senza rete; in termini più appropriati, senza 
pre-view e senza script . La pellicola era stata girata prevalentemente in interni 
di officine logicamente rumorosissime e totalmente in presa diretta. Date tali 
premesse fortemente sfavorevoli, si converrà, dal punto di vista della traduzione, 
l'esito della relativa prestazione risulta agevolmente intuibile; supera~o lo choc e 
nell'auspicio che l'universo dell'interpretazione riservasse anche dell'altro, le mie 
successive frequentazioni a Mostre e Festival cinematografici sono state 
altrettanto avventurose ma certamente, con l'accortezza del poi, di gran lunga 
meno avventuristiche. l 
L'esperienza maturata in alcuni anni di traduzione per il cinema in contesti 
culturali e di fruizione anche molto diversificati, che spaziano da 
un'impostazione centrata sullo star-system e sul business dei grandi circuiti di 
distribuzione ad una più intimamente raccolta e rivolta ad un pubblico di 
l La nostra esperienza è riferita alla Mostra Internazionale del Nuovo Cinema di 
Pesaro, alle Giornate Internazionali del Cinema Muto di Pordenone, alla Mostra 
Internazionale del Film d'Autore di Sanremo, alla Mostra Internazionale del Cinema 
di Venezia e alla Settimana Cinematografica Internazionale di Verona. 
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specialisti, di amatori o d'essai , mi sollecita ora ad organizzare alcune riflessioni 
personali su questo genere molto speciale di traduzione-interpretazione, anche 
nell'intento di condividere il vivace dibattito avviato di recente da alcuni 
Colleghi che sono stati protagonisti di analoghe esperienze traendone, peraltro, 
giudizi e conclusioni non sempre unanimi. 2 
In effetti, come evidenzia l Editoriale del penultimo numero della Interpreters' 
Newsletter 3, l'interpretazione simultanea dei film è an almost unexplored fie/d, 
che solo oggi si sta avviando ad essere oggetto di contributi di ricerca ed analisi 
teorico-pragmatica, sebbene in Italia si contino numerosissimi gli eventi 
cinematografici a carattere internazionale con una cospicua presenza di interpreti. 
E' fuor di dubbio che la trasposizione linguistica di un film è un'operazione 
che segue una dinamica e dei criteri del tutto particolari, comportando perciò 
stesso alcuni scarti formali e sostanziali rispetto ai moduli tradizionali 
dell'interpretazione stricto sensu , il che è del resto estensibile, per altri versi, 
anche all'interpretazione in oversound, in chuchotage o in teleconferenza. E' 
indubbio che la traduzione per il cinema implica l'adozione di strategie che 
partecipano, senza identificarvisi totalmente, alle tecniche della traduzione a vista 
ed a quelle dell'interpretazione simultanea e si tenterà successivamente di 
evidenziare in quale misura ciò si verifichi portando alla realizzazione di un 
mixage dai tratti nettamente caratterizzati. 
La presente analisi muove da due postulati di fondo da ritenersi inconfutabili, 
fino a prova contraria su piano sia teorico sia pratico, ossia: 
l. E' irrealistico ritenere di poter tradurre efficacemente un film in versione 
originale senza che l'interprete abbia la possibilità di preparare la sceneggilitura 
integrale o la colonna-dialoghi, o quantomeno di visionare la pellicola 
precedentemente alla proiezione. 
2. E' fondamentale, quanto all'approccio stilistico, che l'interprete riesca ad 
imprimere il proprio coinvolgimento tramite moduli espressivi di prosodia, tono 
e ritmo tali che quanto viene detto in versione originale (o scritto nei sottotitoli) 
mantenga fruibilità e credibilità integrali per un pubblico che si affida in via 
esclusiva alla voce del traduttore. 
In termini di problematiche di ordine traduttivo, va evidenziata una prima 
sostanziale distinzione fra film sottotitolato e film proiettato in versione 
originale; in questo secondo caso, la fattibilità di una traduzione del dialogato in 
2 In particolare, la querelle fra D.C.SNELLING "Upon the Simultaneous 
Translation of Films", The Interpreters' Newsletter, 3, 1990, SSLM Trieste, pp. 14-
16 e M.VIEZZI "The Trànslation of Film Sub-Titles from English into Italian", The 
Interpreters' Newsletter, 4, 1992, SSLM Trieste, pp. 84-86 e 'Letter to the Editor', 
op.cit. , pp. 6-7. 
3 The Interpreters' Newsletter, 3, 1990, cit., p. 2. 
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diretta si scontra con ostacoli pressoché invariabilmente insormontabili per 
ragioni di natura sia tecnica sia linguistica. Di natura tecnica, poiché la 
comprensione uditiva viene vistosamente penalizzata da rumori di fondo, 
colonna sonora, effetti speciali, voci in sovrapposizione, velocità nei ritmi del 
parlato che spesso sconfina oltre il dialogo e che si mantiene perciò su tempi 
non controllabili e non sostenibili per l'interprete. Di natura linguistica, in 
ragione dell'essenza stessa degli stimoli verbali da decodificare: il prodotto-film è 
difatti concepito e confezionato in base a criteri che, logicamente, non tengono 
in conto alcuno la necessità della traduzione; esso nasce per essere compreso ed 
apprezzato da un pubblico che condivide lo stesso codice linguistico e culturale, 
e la traduzione entra casomai in gioco nel caso di eventuale doppiaggio, che 
costituisce una fase successiva di lavorazione rispondente a schemi ben 
codificati. 
Ne consegue che l'interprete si troverebbe a dover affrontare la comprensione 
di un discorso in una source language nota ma attivata ed elaborata secondo 
schemi espressivi e ritmi locutori tali che una competenza linguistica passiva 
pur avanzata risulterebbe in buona sostanza inadeguata al compito. 
In questo caso, inoltre, non sussiste alcuna possibilità di controllo e/o di 
interazione sul fluire del discorso, che procede in completa autonomia e che 
risulta totalmente sprovvisto di referenti fisici reali: si tratta, di fatto, di input 
linguistici che, costituiti esclusivamente da stimoli uditivo-visivi, risultano 
entità affatto immateriali e che pongono perciò l'interprete in una condizione di 
assoluta esteriorità e passività. 
Siamo dunque di fronte, come si vede, a condizioni complessivamente ben 
più inquinanti la qualità del lavoro rispetto a quanto si verifica in un contesto 
congressuale più 'tradizionale' dove le interferenze acustiche sono in gehere 
inesistenti o mantenute entro limiti di tollerabilità e dove la presenza 
dell'interprete viene solitamente percepita come funzionale e pertinente; in una 
parola, la dinamica della comunicazione viene regolata, se necessario, su base 
interattiva tra interprete ed oratore in funzione del buon esito della reciproca 
comprensione fra parlanti lingue diverse. 
Non va inoltre dimenticato che il tipo di lingua utilizzato nei congressi 
internazionali rispecchia di proposito - con i dovuti distinguo, ovviamente -
modelli verbali con un livello seppur minimo di prevedibilità strutturale, 
sintattica e lessicale, con modiche concessioni a scelte linguistiche 
marcatamente 'devianti' dalla norma o modulate sugli schemi espressivi 
dell'ordinaria quotidianità. Si giunge anzi, come ben sanno gli interpreti di 
congresso, allo sviluppo di autentici micro-linguaggi settoriali afferenti 
determinate discipline specialistiche, solo che si pensi alla convegnistica medica. 
E' per converso innegabile che il linguaggio del cinema copre inevitabilmente 
tutta la naturale complessità della lingua parlata, vera e reale: ne comprende 
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volta a volta ogni possibile sfaccettatura di registro, i tempi e le cadenze del 
parlato, la varietà degli usi idiomatici, le forme ed i costrutti dialettali e 
regionali, oltre a riferimenti socio-culturali più o meno manifesti e che trovano 
traduzione anche a livello verbale; il film si propone, in definitiva, quale 
scheggia reale o metaforica della civiltà del paese in cui nasce. 
Considerati tutti questi problemi, è innegabile che la comprensione profonda 
di un film richieda una competenza linguistica passiva talmente compiuta e 
completa da poter essere assimilata a quella del soggetto madrelingua e, inoltre, 
un contatto senza soluzioni di continuità con il paese della source language . 
Sono condizioni che certo vengono soddisfatte solo in via eccezionale e 
comunque, a ben guardare, esse costituiscono unicamente la fase 'passiva', 
necessaria ma non sufficiente e comunque non caratterizzante il compito in via 
esclusiva: l'interpretazione, per potersi perfezionare in maniera conclusiva, 
implica di necessità l'attivazione di specifiche abilità che si risolvono nella 
nuova codificazione del discorso in target language . 
Sono questi gli aspetti cui Snelling probabilmente pensa quando afferma I 
have never been required to interpreta film directly from the sound-track without 
either sub-titles or a copy of the script. l would in any case consider the task 
impossible for a variety of reasons 4. A me è stato richiesto, alcune volte; la 
prima fu nel1979, ed è stata anche l'ultima in cui ho accettato di cimentarmi in 
un'impresa che, per quanto precede, è da considerarsi pressoché votata al 
fallimento. 
Ne consegue che la trasposizione in target language di un film può essere 
effettuata con esiti qualitativamente validi sulla base o dello script o della 
colonna-dialoghi che, rispetto alla sceneggiatura integrale, rimanda peraltrò un 
livello di informatività più circoscritto quanto alla successione logica degli 
eventi e quanto ai contenuti della storia narrata: la lista-dialoghi è difatti priva di 
tutte quelle indicazioni di regia che risultano talvolta essenziali per disambiguare 
l'agire dei personaggi e la dinamica della storia, il cui senso compiuto verrà 
perciò delucidato in via definitiva solo contestualmente alla proiezione. 
La preparazione dei dialoghi ed ancor più quella dello script esige in genere 
un congruo investimento in termini di tempo: la sceneggiatura integrale, ossia il 
testo definitivamente elaborato del film, include difatti anche battute dette in 
sottovoce, frasi frammentate ed incomplete, voci fuori campo (ad esempio, 
l'inserimento di notiziari radio-televisivi), dialoghi in sovrapposizione a quello 
principale, intercalari e interiezioni anche monosillabici; in sintesi, il 'copione' e 
sovente anche la lista-dialoghi corrispondono al 100% del parlato del film e 
vanno perciò analizzati ad integrum per poter essere in grado di decidere poi 
rapidamente, in sede di proiezione, di sacrificarne taluni segmenti che 
4 op.cit., p. 14. 
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risultassero francamente secondari o ridondanti nell'economia della narrazione, 
specie se le battute assumono ritmi tecnicamente incompatibili con quelli della 
traduzione. 
Tale fase preparatoria consente all'interprete di elucidare, sulla base del testo 
illÌll.Q. in source language , tutte quelle parti che con forte probabilità 
resisterebbero ad una immediata comprensione del testo Q!ilk: si tratta di un 
lavoro che non di rado - a seconda naturalmente del genere di film - assume 
notevole complessità poiché l'interprete si trova a dover risolvere questioni 
linguistiche ma non solo; in molti casi, perciò, l'ausilio offerto dal dizionario 
risulta non più che parziale quando non addirittura fuorviante. 
Riteniamo possa essere in proposito pertinente spigolare alcuni esempi . 
particolarmente significativi riferiti all'edizione 1992 della Settimana 
Cinematografica Internazionale di Verona, dedicata alla cinematografia 
australiana. 5 
Per tutti i film in programmazione è stato possibile lavorare previamente 
sugli scripts o sui dialoghi, dai quali è apparso subito evidente che il cinema 
australiano è in genere - absit iniuria verbis - logorroico, con copioni che 
superano talvolta le trecento pagine; la laboriosa preparazione di una quindicina 
di essi ha consentito di percepire un tessuto linguistico e culturale attinente a 
quella specifica realtà continentale. Non è certo questa la sede idonea per 
analizzare, ad esempio, il pur interessante significato sociologico che può 
assumere il trasferimento di una famiglia australiana da Sydney a Melbourne, o 
il tipo di più o meno pacifica coesistenza instaurato con gli aborigeni o, al 
limite, la complessa simbologia del canguro; verranno pertanto evidenziati solo 
alcuni tra i molti problemi di natura specificamente linguistica che hanno 
comportato un certo qual impegno per una congruente trasposizione in target 
lang uage italiano. Per un termine all'apparenza non ambiguo come 
"W ALKABOUT", la traduzione proposta dal dizionario risulta inapplicabile, e 
per la sua lunghezza e per il fatto di essere alquanto limitativa: 'Walkabout" 
(austr.)(of aborigines) =interruzione del lavoro per trascorrere un periodo nella 
foresta6; essa ha comunque consentito l'associazione con il fortunato 'giringiro' 
di Mr Crocodile Dundee , celebre fùm australiano dell'86. 
Di "FAIR DINKUM", un'esclamazione-interiezione che, vista l'elevata 
occorrenza d'uso, racchiude probabilmente una parte importante dell'australianità, 
è stato reperito solamente dinkum , aggettivo di registro slang : l. genuino, 
autentico - 2. sincero, leale. L'espressione va tradotta adattandola al contesto ove 
5 "Cinema agli antipodi: schermi australiani d'oggi", Verona, 10-16 aprile 1992. 
6 Per questo e per i successivi esponenti e locuzioni, cfr. Dizionario delle lingue 
Italiano e Inglese , Sansoni Editore, Firenze-Roma, 1975. 
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viene detta, poiché essa copre un campo semantico piuttosto fluido: 'sul serio!', 
'ben fatto!', 'non mi dire!', ... 7 
Ad un rapido sondaggio su di un limitato campione di anglofoni non 
australiani, la frase idiomatica "THERE'LL BE APPLES" è risultata ignota; 
essa viene rivolta ad una giapponesina da poco giunta in Australia la quale, 
comprensibilmente smarrita, ribatte: "Who will be an appie?" ; una volta 
svelatone il significato, ossia, in inglese australiano, "Andrà tutto benissimo", 
esso ha giocoforza richiesto il reperimento di un equivalente valido per entrambe 
le battute, ad esempio "saranno rose e fiori", "chi sarà una rosa?" o altra 
soluzione con l'inserimento quasi obbligato di un nome concreto. 
Non rari i giochi di parole e le barzellette, per i quali è stata necessaria una 
discreta dose di fantasia per mantenere quantomeno il nucleo di significato: caso 
limite, il finale di una gustosa storiella: "What's the difference between a girder 
and a joist?", "Well, Goethe wrote Faust and Joyce wrote Ulysses" , tutta 
giocata sull'assonanza ['ga:da] - Goethe e [~ ist] - Joyce; poiché il contesto 
obbligato era un cantiere edile, sarebbe stato necessario costituire due coppie di 
assonanze basate su, rispettivamente, 'travata' e 'travetto': non riuscendo ad 
andare oltre "Traviata - Verdi", si è rinunziato e i due termini sono stati 
conservati in originale, con annullamento quasi totale del dénouement per il 
pubblico italiano. 
Talvolta, la disinformazione sulla cronaca politica del Continente può essere 
per l'interprete causa di notevole - e colpevole - perdita di tempo: confesso di 
averne perso più del dovuto nella (vana) ricerca del termine whitlam , inserito 
nel titolo della commedia di un giovane scrittore di belle speranze, The Days of 
Wine and Whitlam ; non avevo la garanzia assoluta che si trattasse in effetti 
della sostituzione di un termine del celeberrimo The Days ofWine and Roses 8, 
e ho poi scoperto che il signor Whitlam fu primo ministro laburista nei primi 
anni '70, molto apprezzato per la propria linea politica, sicché l'espressione è qui 
usata a significare, come quella originale e con un pizzico di nostalgia, 'i bei 
tempi andati', 'gli anni d'oro', 'quelli eran giorni', o altro titolo ad effetto. Caso 
da manuale di 'implicito culturale', forse troppo implicito ... ma per quanti 
colleghi esso risulterebbe immediatamente esplicito? 
Il livello linguistico di una pellicola cinematografica può coprire 
naturalmente ogni possibile gamma di registri espressivi, dal più elevato a 
quello volgare passando per quello familiare, colloquiale, popolare ... è intuitivo 
7 Il termine dinkum ha origine in un'antica radice anglosassone con il 
significato di 'lavoro'; in inglese moderno esso ha acquisito solo un significato 
attributivo, e l'espressione citata è oggi recepita dall'Australian English come 
equivalente di, appunto, 'l'm not kidding!', That's the honest truth!', 'really?!', ... 
8 Verso di una poesia, divenuto poi titolo di una commedia e comunissima 
locuzione in British e American English. 
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che quanto maggiore è il distacco dai moduli codificati e normalizzati del 
discorso, tanto più intenso sarà l'impegno di comprensione; la lingua viene 
difatti scardinata e manipolata, a diverse intensità, sia lessicalmente sia 
strutturalmente e la cultura cinematografica di ogni paese assimila questa realtà 
linguistica in maniera più o meno vistosa; quella australiana le concede 
apparentemente ampio respiro, attingendo con generosità a questi moduli 
espressivi di tutta l'area anglofona: da smart arse a looks pretty butch in them 
trousers passando per i vari dickhead , bullshit , horny , piss-off, stuff-up , bag 
of wind , blackafella way , è tutto un sapido florilegio che ha potuto essere 
svelato anche grazie ad un istruttivo libretto, First Australian Dictionary of 
Vulgarities and Obscenities edito, per l'appunto, in Australia.9 Per tutto questo 
ampio repertorio espressivo la traduzione dovrebbe sempre rispettare il registro 
corrispondente nella lingua di arrivo. Se, per eccessiva pruderie , l'interprete 
optasse per espressioni quali, poniamo, 'non dire sciocchezze', 'togliti dai piedi', 
'pensa ai fatti tuoi', 'non mi seccare', queste avrebbero in molte circostanze 
l'effetto di un inopportuno understatement sullo spettatore il quale si attende che 
immagine visiva ed acustica risultino in costante sintonia. 
L'accurata preparazione del copione consente all'interprete di gestire la fase di 
trasposizione in target language con un margine pressoché assoluto di 
affidabilità e con una totale possibilità di previsione-anticipazione del discorso. 
Essa si risolve fondamentalmente nella fase di comprensione di un testo scritto 
seguita da quella di riproduzione orale che può essere parzialmente assimilata 
all'interpretazione simultanea di discorso letto con un rischio di errore 
inversamente proporzionale all'accuratezza della preparazione. Problemi possono 
eventualmente verificarsi qualora la recitazione degli attori segua ritmi molto 
sostenuti, ma si tratta di difficoltà risolvibili tramite l'applicazione coerente di 
strategie di sintesi e di ellissi del discorso in target language ; ciò non dovrebbe 
comunque compromettere in alcun caso il mantenimento di un adeguato 
sincronismo fra V.O. e traduzione che, in questo caso, rappresenta anche una 
forma seppur approssimativa di doppiaggio ad una sola voce, forse un poco 
estraniante per il pubblico ma non di rado divertente per l'interprete. · 
La traduzione del film sottotitolato assume per contro caratteristiche del tutto 
diverse; anzitutto, i sottotitoli sono sempre una traduzione della o dalla versione 
originale; in secondo luogo, non rappresentano l'integralità del parlato, 
limitandosi a fornire una trama a maglie piuttosto larghe di un dialogo più 
complesso e articolato - anche per non impegnare eccessivamente lo spettatore 
nel doppio compito di seguire le immagini sullo schermo e di leggere nel 
contempo il sottotitolo, poiché è noto che il tempo di lettura è maggiore di 
9 B.HUDSON - L.PICKERING,First Australian Dictionary of Vulgarities and 
Obscenities , Lilyfield Publishers, 1986, French's Forest, Australia. 
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quello impiegato dagli attori per pronunziare le battute-; infine, quando non si 
disponga anche della copia scritta, essi non possono, logicamente, essere 
preparati in precedenza, riducendo così in maniera drastica il quoziente di 
prevedibilità per l'interprete il quale, in questo caso, si troverà a· svolgere un 
compito assimilabile alla traduzione a vista con alcune differenze sostanziali. 
Va comunque subito detto che, in non rari casi, la traduzione dei sottotitoli 
lascia fortemente a desiderare sul piano qualitativo sia nelle forme sia nei 
costrutti: sub-titles may be unclear or ambiguous fora number of reasons - i t is 
not easy to summarize dialogue; they are often made "abroad" and language use 
is therefore not always impeccable 10. E ancora, the suspicion may arise that 
the sub-titles have bee n translated from the script without a vision of the film or 
literal/y without any serious considerati011 of the /anguage register or contenr11; 
vi è anche il forte, fondato sospetto che essi vengano tradotti da traduttori non di 
madre lingua, con tutte le conseguenze del caso sulla lingua proposta alla 
fruizione dello spettatore e/o dell'interprete. Il senso di quanto scorre in 
sovraimpressione potrà perciò sovente essere interpretato in maniera dirimente 
solo in associazione con le immagini. 
Le considerazioni qui proposte si riferiscono a due circostanze di lavoro se 
non prevalenti sicuramente molto comuni: 
a) la source language della versione originale è analoga a quella della lista-
dialoghi 
b) la source language della versione originale non è significativa per 
l'interprete, che traduce perciò unicamente sulla base dei sottotitoli. 
E' inoltre dato per implicito che la target language sia la lingua materna di 
chi traduce 12. 
La tecnica di traduzione applicata al sottotitolaggio differisce da quella 
adottata nella trasposizione sulla base della sceneggiatura per due aspetti: in 
primo luogo, quando lavora sullo script , l'interprete dispone di un input 
doppio, uditivo e visivo, entrambi decodificabili, mentre i sottotitoli forniscono 
uno stimolo a significatività esclusivamente visiva; in secondo luogo, mentre la 
sceneggiatura si identifica con il testo integrale del film, i sottotitoli si 
sviluppano per segmenti di testo proiettati isolatamente che precludono perciò 
stesso la possibilità di recuperare le porzioni testuali precedenti e di anticipare 
10 M.VIEZZI, cit., p. 84. 
11 D.C.SNELLING, cit. , p.15. 
12 Esistono, naturalmente, varie altre combinazioni di codici linguistici, la cui 
analisi esulerebbe tuttavia dal presente lavoro 
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quelle successive e, inoltre, secondo ritmi che escludono qualunque controllo da 
parte dell'interprete. 
Entrambe le situazioni riflettono pertanto parzialmente le strategie applicate 
nella traduzione a vista in senso proprio: la sceneggiatura in quanto testo scritto 
integrale, i sottotitoli in quanto stimolo puramente visivo; entrambe se ne 
differenziano in termini di una pressoché inesistente possibilità di 
autoregolazione nei tempi di traduzione, come si differenziano parzialmente 
anche dall'interpretazione simultanea intesa quale tecnica di trasposizione in 
forma orale di input squisitamente uditivo. 
Rispetto all'interpretazione simultanea "tradizionale". infine, la traduzione 
per il cinema impone all'interprete una limitazione non ininfluente in termini di 
accettabilità della pe1jormance : la natura stessa del discorso filmico preclude 
difatti totalmente la possibilità di apportare modifiche o aggiustamenti di forma 
e di sostanza a quanto appena detto, caso per contro discretamente accettato - se 
non vi è abuso - in altri contesti di lavoro a maggior flessibilità ed interattività. 
In genere, il film non concede tempo sufficiente per ripensamenti correttivi o. 
anche ne concedesse, l'effetto di una rettifica di battuta risulterebbe innaturale per 
il pubblico che la percepirebbe come un'indebita interferenza entro la naturale 
fluidità del dialogato. 
In sostanza, la pertinenza e l'incisività della battuta tradotta si situano 
costantemente sul piano del non-ritorno. talché l'interprete si trova qui a 
manipolare lo strumento-parola che assume, forse più che in qualunque altro 
contesto, i tratti di un potente, formidabile mezzo espressivo e comunicativo 
forzatamente necessario e sufficiente all'intelligenza del messaggio. 
Il raggiungimento del giusto impatto sul pubblico per il tramite della 
traduzione richiama per associazione spontanea la questione dello stile traduttivo 
ossia, una volta scelte "le parole per dirlo", l'interprete adotterà un proprio 
modello per "come dirle". Si delineano a questo riguardo posizioni non 
univoche: l'affermazione sul ruolo dell'interprete quale modest comprimario 
whose discretion and professional skills are bes t displayed when he /east intrudes 
upon his listening public 13 ci trova sostanzialmente d'accordo 
nell'impostazione professionale di base; tuttavia, nello specifico della traduzione 
per il cinema, la conclusione secondo cui his [the interpreter's] very presence is 
a nuisance and his listening public would rather not have to depend upon his 
services at al/ 14 ci sembra conduca a limiti estremi il principio, perfettamente 
condivisibile in molti altri casi, di una rigorosa economia dei mezzi espressivi 
qui unito ad una valutazione esasperatamente minimalista del ruolo 
dell'interprete. 
13 D.C.SNELLING, cit., p.14. 
14/bid. 
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E' ben vero che quest'ultimo non è un artista bensì un artigiano - per quanto 
sofisticato - e che dovrebbe perciò stesso essere immunizzato da sindromi di 
protagonismo più o meno acute; è tuttavia altrettanto vero che il film in quanto 
strumento mediatico vive per immagini incorporate in un testo. In 
considerazione di ciò, se si traduce sulla base dei sottotitoli, va rammentato che 
essi rimandano una forma condensata del dialogo originale e, di conseguenza, a 
parte i casi di ovvia ridondanza del discorso, il pubblico si attende il massimo di 
informatività in essi contenuto, secondo una strategia che, pur rispettando il 
valido principio dell'economia espressiva e, quindi, della minima/ disturbance • 
non sconfini tuttavia in un'avarizia di mezzi verbali. All'argomentazione per cui 
anything which is made abundantly clear by the visual image need not be 
reinforced by the verba/ comment 15. si contrappone il convincimento di chi 
ritiene che sub-titles are the minimum verba/ information with which foreign 
film viewers are provided. And they generally are a synthesis of what is actually 
said by the characters on the screen. /t wou/d not then seem advisable for the 
interpreter to cut the script any further 16; questa seconda tesi ci sembra 
maggiormente condivisibile anche alla luce del fatto che il film si porge quale 
connubio di immagini e di parole le quali, per non essere penalizzate da 
eccessivo rigore stilistico, debbono conservare risonanza e respiro adeguati anche 
sul piano estetico oltre che puramente informativo. 
Pare assodato che, sempre e comunque, il pubblico preferirebbe di gran lunga 
non dipendere dai servigi dell'interprete ma, essendo tale necessità ineliminabile, 
ci sembra che, nel caso specifico del film, la voix humaine che traduce debba 
attingere alle proprie potenzialità nel tentare di trasmettere le emozioni, le 
sensazioni e i sentimenti che innervano la storia. Ancora una volta, est modus 
in rebus , ed è arduo conquistare un corretto equilibrio tra uno stile improntato a 
neutralità e distacco assoluti ed uno che assume un ruolo di replica dei sirtgoli 
attori: nel primo caso l'interprete proporrà inevitabilmente un flusso verbale 
monocorde ed esangue senza alcuna caratterizzazione, nel secondo un'irritante o, 
peggio, risibile recitazione filodrammatica d'accatto. 
E' ad una soluzione stilistica nel contempo misurata e partecipe che Viezzi fa 
certo riferimento quando sostiene l strongly believe that interpreters are not 
actors. Nor should they be. However,J do believe thatfilm translation requires 
Mll!J&. involvement 17. 
E' comunque innegabile che lo stile ed il tono dell'interpretazione dipendono 
sempre, massime nel caso dei film, dalla personalità dell'interprete più che da 
criteri obiettivi ed universalmente validi. Anche nel film, l'esito della traduzione, 
15 D.C.SNELLING, cit., p.16. 
16 M.VIEZZI, cit., p. 86. 
17 lbid. , sotto1ineatura nostra. 
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per contenuti, fonna e stile, viene in ultima istanza valutato dai fruitori: al 
giudizio di un critico rammaricato per l'irritante traduzione simultanea che 
impone le proprie inflessioni su quelle degli attori impegnati nella 
rappresentazione di Casa di bambola 18 si può forse contrapporre l'esplicito 
apprezzamento da parte del pubblico per la traduzione indubbiamente 'partecipata' 
del film statunitense The Secretary , premiato come migliore opera prima 
all'edizione 1992 della Mostra Internazionale del Cinema d'Autore di Sanremo. 
Giudizi divergenti, forse difficilmente riconducibili ad oggettivazione in 
quanto squisitamente personali e che si prestano comunque ad un ampliamento 
di dibattito; ciò che sembra per converso inconfutabile è che nell'interpretazione 
del senso di un discorso, questo è basically carried out by words; but a) not Q}j_ 
the words and b) no t i.1W. the words 19 e che l'interprete must NEVER allo w 
himself to open his mouth without being reasonably sure of what he is going t o 
say, i.e. without a pian, a strategy 20. 
I peculiari connotati della traduzione simultanea per il cinema impongono 
un'osservanza se possibile ancor più rigorosa che in altri casi di codesti principi 
di base così semplici, così complessi. 
18 in D.C.SNELLING, cit., p. 14. 
19 S.VIAGGIO, "Teaching Beginners to Shut Up and Listen", in The Interpreters' 
Newsletter, 4, cit., p. 45, sottolineatura nostra. 
20 S.VIAGGIO, cit., p. 47. 
